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Innanzi tutto desidero esprimere la mia gratitudine agli organizzatori di questa importante Conferenza e porgere il mio saluto a tutti i partecipanti.

“Ri-immaginare la lettura” significa ripensare in termini critici da una parte ai luoghi e agli strumenti istituzionali che abbiamo a disposizione per conservare, valorizzare e trasmettere la cultura del libro; dall’altra, significa incrociare quest’analisi con i dati sulla lettura in Italia, con particolare riferimento alla cruciale realtà giovanile, realtà in cui l’abitudine alla lettura potrebbe radicarsi come libera scelta individuale, tra dimensione famigliare, vita scolastica e socialità extra-scolastica.

A questo proposito, va subito detto che in Italia le indagini demoscopiche sul consumo dei libri e sull’abitudine alla lettura devono affinarsi. C’è bisogno di una “politica della conoscenza” condivisa, in questo settore, che permetta a tutti i soggetti interessati al libro e alla lettura di fruire di sistemi di rilevamento tarati su criteri, indicatori e obiettivi condivisi. Invece le pur pregevoli indagini commissionate da istituzioni pubbliche e private sono caratterizzate da criteri differenti e non omogenei tra loro e finiscono con il risultare parziali e incomplete. Questo rende difficile avere un quadro unitario della situazione. Il discorso va esteso alla dimensione europea, come rilevava la ricercatrice Anna Signorini nel 2003, quando affermava: «Ogni analisi comprende e utilizza tipologie che mutano da istituto a istituto della stessa nazione di appartenenza». C’è una carenza conoscitiva, che anche la Direzione Generale per i Beni Librari e gli Istituti Culturali, nell’ambito delle sue competenze e possibilità, deve impegnarsi a colmare.

Il mio intervento toccherà tre aspetti principali: caratteristiche e ruolo delle biblioteche; lettura e mondo giovanile; editoria e circuito mediatico. Concluderò illustrando due iniziative della Direzione Generale per i Beni Librari e gli Istituti Culturali che hanno relazione diretta e indiretta con le strategie di promozione della lettura in Italia.

Per quanto riguarda il primo aspetto, “Caratteristiche e ruolo delle biblioteche” in Italia, assistiamo al progressivo radicarsi nelle grandi biblioteche storiche, di raccolta del patrimonio o in quelle specializzate, (tra le quali si situano le 46 Biblioteche statali che dipendono direttamente dalla Direzione Generale per i Beni librari e gli Istituti culturali), della necessità di rendere sempre più agevolmente fruibili documenti e monumenti a un pubblico selezionato di studiosi, esperti, studenti. Parallelamente, si assiste allo sviluppo a macchia di leopardo sul territorio nazionale (più al Nord che al Sud) di una rete territoriale di biblioteche comunali, di quartiere, di scuola, aziendali, caratterizzate dalla necessità di un accesso continuamente aggiornato al sapere dell’attualità, dell’informazione, del cambiamento.

In entrambi i casi, pur avendo due “pubblici” differenziati, i due insiemi esprimono sempre di più il bisogno di strumenti di reference vasti, organizzati e “amichevoli”, possibilmente gratuiti, sia che ci si muova nel campo tradizionale del catalogo cartaceo, sia nel caso che ci si muova sul terreno delle risorse digitali. 

Riguardo alla promozione della lettura intesa come stile di vita, farò ora alcune considerazioni sulle biblioteche comunali, di quartiere, di scuola, aziendali, che sono il potenziale tessuto connettivo di una cultura del leggere diffuso: le biblioteche pubbliche legate al territorio da tempo esprimono un dinamismo intellettuale e culturale crescente, aprendosi alla comunità con iniziative di coinvolgimento alla lettura, interagendo tra di loro e con altre istituzioni, utilizzando le risorse informatiche e impegnandosi nella creazione di collezioni digitali. 

A titolo d’esempio posso citare il Consorzio Sistema Bibliotecario Nord-Ovest, attivo dal 1997, il polo delle Biblioteche di Roma, in continua estensione e consolidamento, e il Progetto Bibliolab (www.bibliolab.it), che ha mirato alla creazione di una biblioteca-mediateca scolastica in Piemonte, nella Provincia di Asti, e che ha sviluppato una serie di programmi didattici per incoraggiare nei giovani l’idea e la pratica della lettura come attività creativa.

Per quanto concerne i dati statistici, il secondo punto della mia relazione, abbiamo a disposizione un’indagine curata dal Professor Giovanni Solimine (Solimine 2004), effettuata nel 2002-2003 su un campione significativo di studenti di età compresa tra i 12 e i 18 anni, in parte frequentatore di biblioteche pubbliche legate al territorio. Essa fornisce un quadro rappresentativo della situazione italiana. Il 59% legge tra 1 e 5 libri l’anno, il 18,7% tra 6 e 12. Soltanto il 15,5% dei giovani appartiene alla fascia dei cosiddetti “lettori forti”, quelli, cioè, che – secondo i parametri adottati comunemente in Italia –, leggono più di 12 libri l’anno: questi vivono in maggioranza nel Nord Italia. Il 6,1% non legge. A dimostrazione della storica sperequazione tra Nord e Sud nell’abitudine alla lettura e alla frequentazione delle biblioteche, emerge che i giovani che non leggono nemmeno un libro l’anno nel Sud Italia sono tre volte di più dei non lettori del Nord. 

Consumatori abituali di musica e dediti soprattutto all’ascolto radiofonico, i giovani usano Internet per scaricare file musicali, molto meno a scopo di studio o per cercare informazioni sui libri. Tra quelli che leggono di più, comunque, proprio Internet è la fonte principale per decidere dell’acquisto di un libro. 

In generale, chi più legge, frequenta di più le biblioteche e con maggiore consapevolezza adopera le risorse multimediali (rete, cd, dvd) anche a scopo di studio. I ragazzi che frequentano scuole in cui si fa uso della multimedialità nella didattica, adoperano più degli altri, a casa, il pc e la rete a scopo di studio e apprendimento. Per quanto riguarda l’influenza sulla lettura di fattori dipendenti dal contesto famigliare, chi legge di più vive una situazione privilegiata, caratterizzata dal titolo di studio di livello superiore (laurea o licenza liceale) di uno o di entrambi i genitori e dalla presenza di una consistente biblioteca casalinga: anche in questo caso, un muro invisibile separa il Nord dal Sud.

Cerchiamo ora di collocare il quadro della lettura tra gli adolescenti all’interno di un contesto generale, tenendo sempre conto che l’entità del campione di riferimento, i sistemi di rilevamento e i parametri adottati sono differenti e dunque i dati vanno maneggiati con cautela. L’indagine Ipsos-Mondadori del 2005 mostra che la “società della lettura” in Italia ha una base ristretta. Nel 2004 il 54% degli intervistati di età superiore ai 15 anni non ha letto nemmeno un libro. Del restante 46% solo il 7% è costituito di “lettori forti” (erano il 4% due anni prima). Dunque, è enorme e tende ad aumentare la forbice tra chi legge molto e chi legge pochissimo o nulla. 

Altri indicatori permettono di mettere a fuoco le caratteristiche di questo treno a doppia velocità: la lettura cresce parecchio tra chi ha un titolo di studio superiore, ma pochissimo nella fascia di popolazione con titolo di studio più basso; aumenta tra i benestanti, mentre si riduce tra chi ha reddito basso; si concentra sempre più nel Nord, mentre nel Sud tende a calare. Emerge dunque il quadro di un paese attraversato da una faglia verticale: da una parte, grossomodo, un’Italia del Nord, istruita e ricca, che legge sempre di più; dall’altra un’Italia del Sud in cui la lettura resta poco diffusa. Lo stesso concetto di “società della lettura”, nella quale si dovrebbe entrare per non uscirne più, mostra di essere largamente ottimistico, se riferito alla realtà italiana nel suo complesso. Eppure, come sostiene il Prof. Giuliano Vigini (2005), tra i massimi esperti in Italia del mondo dell’editoria e della lettura, «il compito di ogni società civile è prima di tutto quello di offrire a ciascuno la possibilità di leggere».

Ci chiediamo se sia possibile completare il tracciato. Sappiamo qualcosa su quello che succede alla lettura nella fascia tra i 12 e i 18 anni e poi dai 15 anni in su. Per i giovanissimi (dai 5 ai 13 anni) disponiamo della rielaborazione di una serie di indagini, come al solito composita e scarsamente omogenea (Peresson 2006). Nel 2005 il 44% di questi giovani ha letto solo 1-2 libri non scolastici e solo il 21% ne ha letti più di 2. Il 35% non ha letto nulla. All’interno della fascia d’età considerata, gli indici di penetrazione della lettura salgono dalla prima età scolare fino a toccare l’acme nel periodo della scuola media inferiore (11-13 anni); poi calano in modo inarrestabile durante la secondaria superiore. Risultato: tra i 20-24enni, il 49,3% non ha letto nessun libro nel 2005. Di lì il passo finale, ancora in discesa: cioè il già ricordato 54% degli italiani sopra i 15 anni che non legge nemmeno un libro l’anno. Non c’è una frattura generazionale, ma un continuo declino della lettura dai 13 anni in poi. Un declino che in Europa pone l’Italia tra gli ultimi posti, con Spagna e Irlanda, prima di Grecia e Portogallo ma dietro tutti gli altri.

Il periodo scolastico appare cruciale per i destini della lettura. A questo proposito, ecco un segnale che fa riflettere: la presenza della biblioteca in un istituto scolastico, suggeriscono i dati, non sembra produrre nei ragazzi effetti positivi sulla lettura. Perché? Si possono fare due ipotesi, che non si escludono tra di loro:

· C’è una generale debolezza nell’attività di promozione svolta da biblioteche, non solo scolastiche, librerie ed editori.

· Esiste un modo non funzionale di promuovere la lettura da parte degli insegnanti e dei bibliotecari della scuola. Il libro è visto come esclusivo supporto all’insegnamento e alla didattica della ricerca, ma non è valorizzato come fonte di accesso a funzioni diversificate, in cui l’aspetto della crescita della consapevolezza critica si accompagni ad una valenza ludica. Molto si dovrebbe ragionare su come i programmi scolastici e la loro attuazione influiscono su questa ricezione appannata del libro, vissuto dai giovani come obbligo e non come risorsa.

Da queste considerazioni problematiche emerge un richiamo immediato alla realtà socio-culturale italiana contemporanea in cui si colloca la lettura in ambito scolastico e, più in generale, la lettura tra giovani e non giovani.

Veniamo così al terzo tema della relazione, “L’editoria e il circuito mediatico”. Mi rendo conto che tornare a parlare di una civiltà della parola e dell’immagine fondata sul dominio della televisione e di un certo tipo di contenuti trasmessi può sembrare retorico, ma non lo è per niente. I discorsi sulle biblioteche scolastiche, sull’insegnamento, sulla sensibilizzazione al libro e al piacere della lettura hanno poco senso se non sono inseriti in questo contesto più ampio. Il punto di vista istituzionale della DGBLIC sulle politiche di valorizzazione del patrimonio librario e di promozione della lettura sarebbe assai parziale se non tenesse conto di tale contesto.

Così come non avrebbe senso ignorare il quadro di un’editoria che, attraverso poche grandi concentrazioni produttive e distributive, offre e punta a promuovere sul mercato soltanto certi tipi di libri, pensati come best-seller, a scapito di una variegata produzione di qualità, che pure esiste all’interno dei cataloghi delle stesse poche grandi case editrici e di quelli presentati da tante piccole imprese editoriali.

Il circuito mediatico rimanda al potenziale lettore messaggi promozionali che puntano su pochi eterni libri già vincenti prima di essere messi in commercio. La grande libreria sarebbe un mediatore culturale importante, se non si limitasse a riempire i bancali dei libri destinati al successo, mentre al suo interno scompare la figura del libraio-consigliere, sostituita da quella dell’addetto non specializzato alla consultazione del catalogo informatizzato, di solito un giovane con contratto a tempo, mal retribuito e scarsamente motivato. I lettori troveranno sicuramente il libro di successo, presente a pile, piramidi e cataste all’entrata della libreria; mentre il 43% degli italiani che leggono non riesce a trovare in libreria il libro meno reclamizzato che desidererebbe comprare (Signorini 2003). Le piccole librerie (circa 2.500, la metà di quelle presenti sul territorio nazionale) tendono a diminuire di numero e a sottostare alle esigenze di vendita sicura, aumentando la disponibilità di spazi per i soliti libri noti.

Con le biblioteche legate al territorio il circolo si chiude, in quanto le acquisizioni corrono il rischio di essere effettuate sulla base dell’immagine del libro che hanno gli stessi bibliotecari locali. Costretti – e in sé non è un male, ovviamente – a specializzarsi sempre di più sui servizi di informatizzazione, di catalogazione e di restauro, i bibliotecari sono lasciati spesso a sé stessi per quanto riguarda i contenuti. E spesso rispondono percorrendo due binari certi: quello tradizionale del localismo e, soprattutto, quello della medialità, cioè il “consiglio per gli acquisti” dei media, lo stesso che agisce sul lettore meno strutturato o occasionale. In mezzo, tanta buona volontà e cultura personale: troppo poco, forse, per ri-orientare politiche di acquisto dettate da consuetudini di staff e basate su serialità e automatismo.

A questo punto, torniamo al problema della difformità e parzialità degli strumenti conoscitivi che abbiamo a disposizione per analizzare il mondo del libro e della lettura in Italia. Che cosa ne sappiamo realmente sugli stili di vita dominanti e su come i gruppi si scambino informazioni sui libri che leggono?, si è chiesto recentemente il Professor Michele Rak, Direttore dell’Osservatorio permanente europeo sulla lettura (Rak 2006). Abbiamo varie istantanee sulla figura globale del “lettore”, scattate da troppi punti di vista diversi. Possediamo molte meno immagini che ritraggono il cittadino cui le biblioteche intendono fornire i propri servizi. 

Rispetto alla lettura nelle biblioteche legate al territorio, dovrebbero avere senso screening mirati a individuare non solo quali sono le caratteristiche socio-demografiche degli utenti, cioè dei lettori-frequentatori, come bene ha fatto il citato Consorzio Sistema Bibliotecario Nord-Ovest in una recentissima indagine (Clerici-Comodo 2006), ma anche la composizione sociale e antropologica del bacino d’utenza potenziale: quanti gli anziani oltre i 65 anni?; quanti i bambini sotto i 6 anni?; quanti gli studenti, divisi per classi d’età, sesso, livello d’istruzione?; quanti i disabili?; e gli extracomunitari? Senza questo tipo di conoscenza basilare, come è pensabile che la filiera del libro e il comparto della promozione della lettura facciano calcoli ed elaborino strategie che riguardino tutti gli elementi che compongono la filiera stessa? Non possiamo meravigliarci se poi i libri venduti sono pochi e sempre gli stessi, e se l’invito alla lettura rischia di cadere nel vuoto.

Vi è dunque una percezione fortemente critica della situazione da parte dei settori dell’Amministrazione pubblica che si occupano di libri e di lettura in Italia. Quale attenzione mette in campo, allora, e di quali strumenti si dota la DGBCIC per tentare di affrontare le sfide, ardue, che tale situazione lancia? Schematizzando, mi riferirò a due iniziative distinte, in realtà interagenti: il Portale Internet Culturale della Biblioteca Digitale Italiana (indirizzo: www.internetculturale.it) e l’Istituto per il Libro. 

Va fatta una premessa fondamentale. A fronte di una situazione strutturale complessa e critica, in cui buona parte della popolazione percepisce il libro come prodotto difficile, elitario, distante dalla vita di tutti i giorni, e la lettura come lusso impossibile da godere per mancanza di tempo o disinteresse personale, abbiamo fatto nostro il giudizio di Luis González Martin (2006), secondo cui «la gestione appropriata della comunicazione rappresenta un fattore cruciale». Serie politiche di incentivazione della lettura che puntino a diffondere l’idea della lettura «come chiave di accesso alla società della conoscenza» non possono prescindere da due necessità.

La prima: dotarsi di strumenti tecnologici di grande potenzialità comunicativa che veicolino contenuti accessibili e innovativi e messaggi stimolanti e amichevoli relativi alla cultura e alla lettura. La seconda: puntare a una crescita della presenza nei mezzi di comunicazione di massa del libro e della lettura, intesi come elementi di piena attualità.  

Per questo motivo abbiamo cercato di concepire il Portale Internet Culturale come una piazza virtuale in cui tutti sono invitati a passeggiare. Ci sono vetrine per lo studioso specialista di manoscritti rari come per il normale lettore. Ci sono panchine per il giovane impegnato nello studio. Dal capolinea, è pronta a partire la corriera per il turista culturale, l’appassionato delle bellezze artistiche, culturali, ambientali, enogastronomiche d’Italia. Il chiosco delle informazioni dispensa una serie di percorsi in cui conoscenza e svago, ricezione e costruzione attiva di itinerari personalizzati, testo ed immagine si combinano in modo vario ed originale.

Internet Culturale è molte cose insieme. È un raffinato strumento di ricerca bibliografica, che consente all’utente sia l’accesso a 15 milioni di record bibliografici relativi a opere possedute da biblioteche pubbliche e private, sia la consultazione on line di documenti, anche rari e preziosi, in formato immagine o testo. D’altro canto, è anche un deposito in progress di mostre, rivolte a pubblici diversi, che offrono percorsi di conoscenza dei grandi della letteratura italiana e non solo, svariando da Manzoni a Italo Calvino, da D’Annunzio fino al comico Totò. Si può attingere alle riproduzioni digitali di tesori della cultura musicale, come gli spartiti autografi di Verdi e di Puccini, di Vivaldi e di Pergolesi, di Scarlatti e di Benedetto Marcello. Ma si può anche viaggiare piacevolmente, attraverso tragitti tridimensionali, costruiti da artisti esperti di tecnologie avanzate, tra le tavole dantesche di Gustave Doré. Per i più piccoli, c’è il teatrino virtuale che mette in scena la vita quotidiana ai tempi di Dante. Si può accedere a circa 1.500 classici della letteratura italiana, dalle origini al Novecento, in formato testo, compresa la prestigiosa collana dei trecento “Scrittori d’Italia” pensata da Benedetto Croce per l’editore Laterza: e allo studioso sono fornite chiavi di interrogazione per effettuare ricerche specialistiche. Ma tutti gli appassionati di cultura possono organizzarsi le tappe di un viaggio reale in Toscana, a partire dai 6-700 luoghi toccati dagli itinerari della scienza messi in rete nel Portale. E, siccome tutti gli appassionati, perfino i più colti, non vivono solo d’arte e d’amore, presto in Internet Culturale sarà presente una mappa dettagliata di itinerari enogastronomici italiani, che permetterà di imbandire in modo ancor più gustoso la tavola della conoscenza.  

Infine veniamo all’Istituto per il Libro (IPL), creato all’inizio del 2006  nell’àmbito della Direzione Generale per i Beni Librari e gli Istituti Culturali affinché il libro e la lettura abbiano un maggior rilievo nelle politiche pubbliche della nostra Amministrazione. 

Si tratta di un primo passo importante, fatto pensando a una futura, e speriamo prossima, sistemazione organica del settore, sul modello del Centre du Livre francese. 

L’IPL rappresenta una novità, perché intende fondare la sua azione sul coordinamento delle energie e delle iniziative espresse, da una parte, dalla realtà e dalle istituzioni locali, politiche e culturali, e dall’altra da tutti i soggetti legati alla filiera del libro. L’Istituto ha ben presente che l’obiettivo finale è il lettore, reale o potenziale. E che l’“obiettivo” deve diventare, da subito, un soggetto da coinvolgere, un attore partecipe. Esistono già iniziative locali che riescono a catturare attenzione e a sollecitare un’immagine dinamica e piacevole del libro. L’IPL deve sforzarsi di raccogliere, coordinare e rilanciare le iniziative che rispecchiano e veicolano un’idea diversa del libro; deve agire perché prevalga una diversa qualità della proposta culturale in questo campo. Questa azione andrà sostenuta da un programma di comunicazione a lungo termine, attraverso il coinvolgimento delle istituzioni e dei media. 

Per questo l’IPL ha lanciato e sta organizzando una iniziativa che si svolgerà nel mese di ottobre, dedicata alla promozione della lettura: I luoghi della lettura. Tale iniziativa cade nell’anno di Torino capitale mondiale del libro con Roma e si colloca in piena autonomia accanto ad un’altra iniziativa non gestita dall’IPL, il Grand Re-Tour, un voyage in Italie al contrario, dal Sud al Nord, che farà tappa nelle città italiane per discutere della storia e del presente del Paese in una serie di incontri e convegni. 

I luoghi della lettura non camminerà da solo. Gli eventi sul territorio vedranno la presenza di testimonial celebri esterni al mondo del libro e dell’editoria, in grado di comunicare un’idea della lettura come pratica amichevole per ricercare liberamente conoscenza, utilità e piacere nei tempi e negli spazi della vita quotidiana. La medesima immagine della lettura sarà trasmessa da una campagna Pubblicità Progresso che in tv e su altri media precederà e accompagnerà gli appuntamenti dei Luoghi della lettura e del Gran Re-Tour. Siamo convinti che l’impegno nella comunicazione (e per la comunicazione di certi messaggi) debba diventare un elemento costante delle politiche istituzionali nel settore.

I luoghi della lettura prevederà iniziative dell’Istituto per il Libro concertate con gli enti locali, ma anche una serie di eventi gestiti nel territorio direttamente e in modo originale dall’Istituto stesso. Si tratterà di reading, incontri, happening, concorsi letterari preceduti da letture di testi nelle scuole, nelle carceri, negli ospedali, che si svolgeranno sia in biblioteche, scuole, università, sia in teatri, piazze, centri per anziani e altri luoghi di socialità diffusa. 

Diversamente dal Grand Re-Tour, I luoghi della lettura si svolgerà prevalentemente nel Meridione d’Italia, proprio là dove la lettura ha più bisogno di sostegno e promozione, e interesserà, insieme a grandi capoluoghi come Bari e Napoli, centri meno grandi e meno presenti negli itinerari culturali tradizionali ma ricchi di potenzialità e di vivacità: da Nuoro in Sardegna a Palma di Montechiaro in Sicilia, da Cerignola in Puglia a Matera e Potenza in Basilicata. Punteremo, più che all’evento che si risolve in sé stesso, a un tipo di manifestazione che sia ripetibile, che apra un ciclo, che si strutturi nel territorio, perché l’effimero non basta.

Occasioni come questa conferenza – e mi avvio a concludere –, dedicate all’analisi di temi e problemi legati alla promozione della lettura, costituiscono momenti fondamentali di riflessione comune e di confronto tra le strategie messe in atto nei vari ambiti nazionali all’interno dell’Europa e di verifica dei risultati raggiunti. In primo luogo perché la dimensione sovrannazionale e europea dei fenomeni culturali, sociali ed economici che ci interessano è incontestabile, al di là delle differenze tra paese a paese. In secondo luogo, perché in questi incontri si possono creare opportunità concrete di scambio, interazione e cooperazione. A tale proposito, mi è gradito ricordare che La DGBLIC e l’Istituto per il Libro hanno avviato proficui rapporti con la Fondazione Germán Sánchez Ruipérez, alla quale ci ispiriamo per l’ideazione di strategie e con la quale vorremmo condividere esperienze e scambi profondi, trattandosi di una realtà che opera in un contesto non troppo diverso da quello italiano. 

Fonti
Bibliolab: lettura, storia, scienze. Un biblio-laboratorio per docenti e studenti della scuola di base (www.bibliolab.it). 

Clerici-Comodo 2006 = Rino Clerici-Luca Comodo (a cura di), Quanto mi piace la biblioteca: gli strumenti d’indagine della biblioteca su misura. L’esperienza del Consorzio Sistema Bibliotecario Nord Ovest, intervento al Convegno La Biblioteca su misura: verso la personalizzazione del servizio, Milano 9-10 marzo 2006.

González Martin 2006 = Luis González Martin, La promozione della lettura in Spagna. L’esperienza della Fondazione Germán Sánchez Ruipérez, in «Libri e riviste d’Italia», 1, pp. 34-39.

Ipsos-Mondadori 2005 = Ipsos-Mondadori, indagine demoscopica Il mondo dei libri.

Peresson 2006 = Giovanni Peresson, La lettura con il singhiozzo, in «Giornale della Libreria», 3, pp. 36-38.
Rak 2006 = Michele Rak, Lettori e biblioteche in Italia: metodologia di una ricerca, in Claudio Gamba-Laura Trapletti (a cura di), Le teche della scrittura: leggere in biblioteca al tempo della rete, Milano, Editrice Bibliografica, 2006.

Signorini 2003 = Anna Signorini, Le immagini del “lettore forte” negli studi in Europa, Osservatorio permanente europeo sulla lettura, 2003 (nel sito www.grinzane.net).

Solimine 2004 = Giovanni Solimine, I giovani, la lettura, le tecnologie multimediali, in «Bollettino AIB», 44, 2, pp. 163-182.

Vigini 2005 = Giuliano Vigini, Linee-guida per una nuova società della lettura, in «Libri e riviste d’Italia», 1, pp. 19-28.
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